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mezzo dell'acquai e per mezzo dello /pinco di
vino.

(250) Le varie fpezie di menta fono riscal¬
danti , e ponno quindi in alcune occafioni favo¬
rire qualche emorragia» quando però la naturavi
ila diipofta ; mentre lo Stimolo da effe prodotto
nelle doli ordinarie non è così grande , come
quello proveniente da una gran parte di (limo¬
lanti .

(Z51) 11 Rofmarino fomminiftra una duecen-
telìma parte d'olio effeniiale fra^rantiilìmo . Que¬
lla pianta fi potrebbe ufare internamente io in¬
fusione, come {limolante , difcuzisntc, ìromachi-
ca , antisettica . Nondimeno al prefente non fi
tifa fé non che qualche rara volta e/ternamentea
titolo di rimedio {limolante, ed antifettico . Lo
fteflb fi dica parimente della coti detta acqua del-
A R*gÌH*»,che fi trae dal rofmarino, distillandovi
fopra dello fpirito di vino rettificato.

(252 ) Ved. n. 251.
(155) La Salvia fomminiftrò aCartheufer una

centefima quarantefima feconda patte di estratto
Spintolo. La falvia ha qualità limili a quelle ac¬
cennare nelle tede riferite piante aromatiche ; e
perciò fé ne può fare il medefimo ufo sì interna¬
mente, che eSternamente: ella è Stimolante 5 Stc-
machica, anti Settica ec. Vanfwieten ne loda par¬
ticolarmente l'infuSione nel vino o nello fpirito
di vino contro' i notturni Sudori provenienti da
debolezza dopo aver fofferte lunghe malattie .
Quarin dice d'aver ottenuto il medefimo effetto
dall'infufione acquoSa .

(154) QueSta fpezie di Sudoriferi fono alle
volte nocivi, (ebbene d' altra parte il fudore pof-
fa convenire. Egli è chiaro , che in molte febbri
gastriche il tartaro emetico convenientemente ufa¬
to produce una dopo l'altra varie evacuazioni,
cioè prima il vomito , poi il feceSfo , e final.

men-
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mente il (udore; e che per tal moda il male re¬
tta totalmente o quafi totalmente debellato . Ma
fé in tali febbri fi cercaffe di produrre il fuàore
per mezzo della f^lvia, o d'altre foltanze ate¬
matiche prima di evacuare la materia putrida ed-
ftente nelle prime vie, fi correrebbe rifchio di
aggravare grandemente la malattia.

(255) Che la qualità antifettica delle piante
verticillate dipenda àa\ principio cantorato in effe
efiftente, non e cofa della maflìma evidenza . Vi
fono in fatti delle piante, le quali godono di qua¬
tta qualità fenza che ciò fi podi riferire ne ad
un principio astringente, né ad un principio can¬
forato. Oltre a ciò bifognerebbe elaminare la
proporzione del principio canforato elìdente nelle
piante, ed il grado della loro qualità antifettica,
per poter più fondatamente decidere fu qusfta
questione .

(256) Il Maro ( Teucrium Mitrum Lin. M.i-
rum Verum Off. ) è un fu (frutice alto un piede
in circa, ramofo, di cui i rami fono difpofti a
due a due, dritti , canuti, articolari. Le foglie fono
difpofte a due a due lungo i rami ; hanno un pic¬
ciolo pedicello ; ed hanno una figura alquanto
ovata, terminante in punta . La lunghezza di quelle
foglie è circa quattro linee, e circa tre la loro
larghezza: il ioro colore fuperiormente è d'im
verde chiaro, inferiormente canuto: il fapo-
re acre ed amato : l'odore forte ed acuto. I
fiori di quella pianta, i quali forgono dalle ale
delle foglie, fono monopetali, labiati. Il calice
di quefii è monofilo, tubulato, irfuto, quinque¬
fido, di cui le lacinie fono ovato-acute, e quali
uguali. II tubo della corolla è un po'più lungo
del calice, e d'un color pallido ; il lembo è
violetto, irfuto, unìlabiato, mancandogli il lab¬
bro fuperiors. Il labbro inferiore di quello lem¬
bo e divifo in cinque parti , delle quali quella

di
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di mezzo è la più grande, ed ha la fotma d'un
cucchiaio . Quello fiore ha quattro (Izmigne, due
più lunghe delle altre; ed ha un folo piftiilo, di
cui lo fìigma è divifo in due, ed i! germe è
comporto di quattro embrioni , che fi convertono
poi in altrettanti femi privi di pericarpio. Il
Maro nel difeccarfi non perde gran fatto la Aia
acrimonia . Elio fomminiftra in parte all' acqua ,
e totalment» allo fpirito di vino, i fuoi principi
attivi. 1/indinone acouofa febbene molto impre¬
gnata dell'odore del Maro, non ha peiò, che un
fapor debole : la tintura fpirhoia è fortemente
impregnata del fapor della pianta, ma l'odore in
gran parte è occultato dal meftruo . Diilillando il
maro con l'acqua, fi ottiene un olio eilènziale
molto piccante, fottile, e volatile, che a (Tòmi-
glia a quello dilla coclearia, ma eh'è più forte,
ed ha un' acrimonia meno fugace : e ciò, che
quindi rdla, non contiene che dell' amarezza .
Lo fpirito di vino rettificato s'imbeve parimente
d'una confiderabile parte dell'odore , e dell'acri¬
monia del maro , ma ne lancia la maggior par¬
te concentrata neU' eftratto, concerie fé fi pren¬
da un poco di queft'eftratto in bocca, fi fente
un calore penetrante, ed ardente , il quale
dura per qualche tempo . Quella pianta cre¬
ici nella Soria, nell'Egitto, ed in alcune par¬
ti più Meridionali dell'Europa. Delle virtù di
quella pianta hanno fpezialmente trattato nei
tempi partati Raimondo Mmderero, e Giorgio
Wolffgango Wedelio, e ne'tempi più recenti il
Linneo. I gatti fono ghiottiffimi di quella pian¬
ta, e dopo averne fatto ufo , divengono ebbri, e
baccanti. In generale poi le foglie del maro fo¬
no efilaranti, ed eccitanti il poter nervofo. A
tal oggetto fi ponno effe dare od in polvere alia
dofe di uno fctopolo fino ad una dramma ; o ve¬
ramente fé ne può appiedare 1' infufione nel vi¬

no ,
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no, fatta con due dramme delle medefiroe. Ol"
tracciò quefle foglie ridotte in polvere fi porrne*
unire colle polveri de'fiori di lavanda, e delle
foglie di afaro, e di majorana , ed ottener quin¬
di un eccellente errino. Linneo dice d'aver fo¬
nato due volte coli' ufo del maro un medefimo
vecchio caduto improvvifamente apopletico ; d'
effèr, per tuo mezzo, occorfo ad un acce (fo d' af-
ma foffocativo dietro un'idrope di petto-, d'aver
pure recato follievo a due tifici ; e d' averne
eziandio efperimentata l'utilità in uno, il quale
afflitto da una inveterata, e gagliarda toffe, gli
fi foppreflero tutto ad un tratto gli fputi, fo-
pravvenendogli proftrazione di forze. Bergio pa¬
rimente aìJenfce d'aver rifanata per mezzo della
polvere di maro data alla dofe d'una fcropolo
ogni quattro ore, una donna ch'era caduta apo-
pletica per aver colpito colla tefta fopra una pie*
tra, e la quale fino nella terza fettimana fi tro¬
vava in uno (lato d'imperfetto letargo, malgrado
molti, e var) ajuti, che le «rano fiati praticati,
cioè la flebotomia, la purgazione per mezzo di
Jaffativi anurlogiftici, ec. Il medefimo Autore
però afferma di non aver ottenuto alcun vantag¬
gio da un tal rimedio nel cafo di una paralillz
dopo un'apop/e/fia vera.

(257) I! marrubio ( Mjmibium Vulgurt Lin.
Mitrrubiutn Album Off. ) è una pianta perenne
Europea , di cui in Medicina vengono ufate le
foglie, ed anche l'intiera erba. Il fuo tronco è
quadrangolare, articolato, lanuginofo , ramofo ,
con rami oppofti , eretti. Le fue foglie fono fi-
tuate nelle articolazioni, e fono oppofte , rugo-
fe, lanugioofe, ova'i, dentate, e fornite di lun¬
ghi pedicelli . I fiori forgono dalle afcelle delle
foglie in deniì farteli, felli li, che circondano il
tronco. Quefti fiori fono labiati, bianchire; , di
cui il labbro inferiore è divifo in tre parti , ilfa-
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fuperiore in due. IJ loro caiice è ftriato , e que¬
lle ftrifcie terminano in acute punte . Quefta
pianta appartiene all'Ordine Ginnofpermio della
Giade Didinamia del Linneo. L'odore delle fo¬
glie del Marrubio è forte , aromatico , ingrato,
e fi di/perde in gran parte, quando effe ìì fec-
cano, e maggiormente fé fi confcrvano per alcu¬
ni me(ì . Il loro fapore è molto amaro s penetran¬
te, e permanente psr molto tempo nella bocca . La
dofe della pianta feccata. ridotta in polvere è di una
dramma fino a due. CViomel dice effer guarite due
perfone da uno fcirro di fegato col prendere ogni
mattina per alcuni me/i un' infufione fatta con
un pugno di foglie di marrubio, ed c::'oncie di vino
bianco : e Zacuto Lufitano nel libro fecondo del¬
la fua Pratica, Oifervazione 48 9 accenna uaa
perfetta guarigione d'un vecchio fcirro di fegato
coli'ufo per quaranta giorni di un'oncia di con¬
ferva di fiori di marrubio fatta col miele, foprab-
bevendovi dell'acqua diftillata dalle foglie e dalle
radici delia pianta. Egli pero ben apparifce quan¬
to improbabili frano tali ortetvazioni. Siccome
poi quella pianta è (limolante , coìi non fi deve
punto riputare ugualmente priva d'ogni probabi¬
lità Pafferzione di Loefecfce, d'cffer effk Hata uti¬
le in un afma umido dipendente da infarcimento
linfatico dei polmoni; e così pure quelle di
Haen , e di Hallero, di effer quefto rimedio qual¬
che volta riufcito un utile efpettorante, e di aver
giovato in qualche abfceffo di polmone. Da tutto
ciò fi può comprendere, che il marrubio può in
qualche occafione giovare ugualmente, che un
altro {limolante, ma che effo non ha alcuna fa¬
coltà né troppo grande, ne angolare, o fpeci-
fica .

(258) L' ammi vero, odia Sifon ammì del
Linneo, è" una pianta ombellifera , annua , che cre-
fce nell'Egitto, ed. in qualche parte più meri¬

die-
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àionate deli'Europa. Di quella piantanti portano
in commercio per ufo medico i femi » i quali
fono minuti, fidati, d' un color gng,io-ofcuro *
d'un fapor caldo e pungente, d'un odor fragran¬
te fimile a quello dell'origano. Se fi diftillano
con l'acqua» fi ottiene una ^on/ìderabile quanti¬
tà d'olio cfTenziafe, che contiene tutto iì loro
odore. Anche lo fpitito di vino fi carica nella
fua diftiltazione del principio odorofo dell' ammi ;
e l'eftratto» che ne nfulta, ha un fapor molto
caldo e pungente, ma non contiene quafi nulla
dell'odor della pianta , Quei ti femi fono carmi¬
nativi eccellenti, e fi ponno prendere alla dofe
Hi uno fcropo.'o fino ad una dramma ridotti in
polvere dentro in qualche opportuno liquore ,
Siccome però noi abbiamo fra le noftrali produ¬
zioni Varie fofianze, che hanno una uguale effi¬
cacia 5 e fors'anch- maggiore dell'ammi, così al
prefente quello rimedio viene generalmente tref-
curato, e fu anche cmme'Jo nell'ultima Farma¬
copea di Londra.

(259) L'an»to e una pianta cmbellifera che
crefee naturalmente in alcune parti piti meridio¬
nali d'Europa , e della quale Ci portano /n com¬
mercio / femi per ufo medico . Quelli femi fo¬
no ovati, ofeuri, con un margine gialliccio , da
una parte un po' co'nvelfi , d'un odor aromatico
non molto grato L' acqua in cui fiano ftati in-
fufi i femi d'aneto.) attrae alfa: poco delle loro
virtù ; ma colla diiliilazione con quel fluido ope¬
rata s'ottiene un olio eifenziale d' un fapor dif-
cretamente piccante , e contenente tutto l'odor
di que' femi . Oitre a ciò I' acqua distillata , che
quindi lì ottiene» fpande un odore d' aneto più
grato di qucl'o dei fsmi in follanza. Queft'acqua
può fervi re di bafe a' giulebbi» e pozioni carmi¬
native . L' olio eiFenztale fi può uiare alla do¬
fe di tre , quattro 1 o fei goccie > o unito col¬

ia
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lo zucchero fotto forma di e/eofaccaro , o den°
irò qualche altro opportuno liquore ; ed i Cerni
fi ponno ufare a//a dofe di una dramma. Queft.'
olio , e quefti Temi , convengono nelle coliche fla¬
tulente j e nelle indigeftioni dipendenti da Una
laffezza de'folidi, e da una vifcidità degli umo-
ìi nelle prime vie. Quefti rirnedj però non fono
al prefente molto in ufo.

(260) L'anici è lina pianta ombellifera , che
crefce naturalrnente nell'Egitto, e nella Soria, e
che fi coltiva eziandio in moki luoghi d' Euro¬
pa . Di quella pianta (ì porta in commercio il
feme , e fra 1' anici Europeo Ci fuol preferire
quello della Spagna. Il fratto di qutfta pianta è
ventr/cofo alia bafe , e ne! maturarci fi divide »
fecondo il coftume dell'ombellifere » in due femi
piccioli , bislunghi , da una parte convelli , e
Urlati , e dall' altra piani , d'un color pallido ,
inclinante un po' al verde . Il fapor di quefti
femi è dolcigno, aromatico, e non molto caldo.
L'odore è foave , e grato. Lo fpirito di vino
rettificato eftrae tutta \a patte attiva di quefti
femi; e l'eftratto fpiritofo , che quindi s'ottiene»
e grato, dolcigno , aromatico, e non molto cal¬
do e piccante. L' acqua etìrae poco dell'odore di
quefti femi, e quali niente del fapore , e perciò
1' eftratto acquofo è inerte. Colla d stillazione di
ouefti femi coli' acqua li ottiene un olio effen-
ziale, che forma circa la quarantottefìma parte
de' femi impiegati, Queft'obo è atto a prendere
una confidenza folida, ed a prefentare quindi la
fembianza d' una bianca materia butirrofa . Il fuo
odore è lo fteflo, che quello de'ferai, ed è mol¬
to durevole , ed efpaniivo ; il fuo fi-pore È più.
blando , e meno pungente di quello cella mag¬
gior parte degli olj effenziali . Queft'olio fi può
dare fino alla dofe di venti goccie . I femi in
(oftsiTsa pri fi ponno dare da «co fcropolo fino

ad
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ad una dramma. S; raccomandano e quevViferoi,
ed il loro olio efTenziale negii affari flatulenti di
baffo ventre , ne' cali di debolezza di (lomaco , e
d' una vifcida pituita in quel vifcere elìdente-, e
così pure nell'affezioni pituitofe de'polmoni. Si
mefcoiano molte volte quelli Temi ai purganti
per impedir i tormini , che dall' efibizione di
quell'ultimi rimedi Cogliono fpefle volte fuccedere.
Per far un eleofaccato fi prenda un mottaro di
vetro , fi pefti finamente un'oncia di zucchero
bianchiffimo , e fi vada in feguito verfando , e
contemporaneamente mefcolando mezza dramma
fino ad una di olio effenziale , fecondo la varia
tenacità dell' olio ffeffo . Si tritino bene quelle
materie, onde non comparifca più l'olio , e lo
zucchero ne redi totalmente impregnato. Perche
non fvapori l'olio effenziale nel tempo dell'ope¬
razione i convito , che quella fia fatta con pre-
flezza . Per render più mifcibili all' acqua tali
eleofaccari, vi fi. può aggiungere un po'di tuor¬
lo d* uovo.

( 261 ) L'anici (iellato è un frutto , che nafte
in varj luoghi dell'Alia. Quello frutto è compo¬
rto di fei, fette, ed anche otto capfule triango¬
lari, dille cinque fino alle dieci .linee lunghi , e
larghe dalle tre Uno alle cinque , unite orizzon¬
talmente in forma d'una della , fpe/Tè volte ine¬
guali, ed oltracciò d'un colore ofcuro , compref-
fe, ed inferiormente convelle , fuperiormente aper¬
te . Ognuna di quelle capfule contiene un feme
rotondo, di cui la corteccia è dura, fplendente,
li/eia, e fragile, e l'interna foltanza è bianchic¬
cia, d'un odore fimile , ma però più fragrante
del finocchio , d' un fapore dolcigno aromatico,
che ha qualche cofa di quello dell'anici, e del
finocchio , ma un po' più forte . Per la prima
volta fu quello frutto portato in Europa dall'i-
fole Filippine , fui fine del fecolo XVI. Qoefio

fruì-
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